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EDITORIAL by Alberto Sposito
AGATHÓN non è una rivista, né un periodico; è una collana, un volume, syllogé o syllogeía, ovve-
ro raccolta di scritti significativi sui temi del recupero, del restauro, della museografia, della sto-
ria e della tecnologia, maturati dagli autori in varie occasioni e per la maggior parte inediti.
Con questa prima edizione del 2011, inauguriamo una nuova sezione, Epilektá, sui volumi
scelti dai Dottorandi e da nostri giovani ricercatori, di cui parleremo in seguito. Qui riassumia-
mo i contributi presentati in Agorá, la prima sezione di Agathón, che si riferisce allo spazio cen-
trale e collettivo della pólis greca: in apertura un contributo di Francesco Asta, seguito da un arti-
colo della spagnola Gemma Domènech Casadevall, da un contributo dell’architetto francese
Florian Hertweck e, a chiusura, da un articolo di Sergio Poggianella.
Nella seconda sezione, denominata Stoá, è pubblicato un tema a mia firma sull’architetto fio-
rentino Pierluigi Spadolini. Nella terza sezione, denominata Gymnásion come il luogo del
cimento per i giovani greci che si esercitavano nella ginnastica, nelle arti e nella filosofia, innan-
zitutto sono riportati i contributi di Alberto Distefano, di Santina Di Salvo, di Paola La Scala,
di Angela K. Sferrazza e di Giorgio Faraci.  Infine, nella nuova sezione Epilektá, dopo un mio
contributo introduttivo, dal titolo La Biblioteca Alexándrina: Anagnóseis Epilektoí, sono ripor-
tate alcune letture scelte dai Dottorandi Antonella Chiazza, Giorgio Faraci, Annalisa Lanza
Volpe, Antonio Marsolo, Francesco Palazzo, Luisa Pastore e Alessia Riccobono.
AGATHÓN is neither a magazine nor a review; it is a series, a publication, syllogé or syl-
logeía, i.e. a collection of significant articles on the subject of recovery, restoration, museography,
history and technology, mostly unpublished works, written by the authors on various occa-
sions. With this first 2011 issue, we are inaugurating a new section, Epilektá, containing the arti-
cles chosen by our PhD students and young researchers (about which, more later).We summa-
rise the articles presented in Agorá (the first section of Agathón), a reference to the central, com-
munal area in the Greek pólis. Firstly there is a work by Francesco Asta, followed by an arti-
cle by Gemma Domènech Casadevall (from Spain), an article by the French architect Florian
Hertweck and lastly an article by Sergio Poggianella. 
In the second section, titled Stoá, there is an essay presented by myself, deals with the
Florentine architect Pierluigi Spadolini. In the third section, titled Gymnásion (referring to the
testing-area for young Greeks practising gymnastics, studying the arts and philosophy), there
are principally contributions from Alberto Distefano, Santina Di Salvo, Paola La Scala, Angela
K. Sferrazza and Giorgio Faraci. Finally, in the new section, Epilektá, after my own introduc-
tion, titled La Biblioteca Alexándrina: Anagnóseis Epilektoí, there are several reading passa-
ges chosen by PhD students Antonella Chiazza, Annalisa Lanza Volpe, Antonio Marsolo,
Francesco Palazzo, Luisa Pastore and Alessia Riccobono.
ABSTRACT - The amphitheatre was an important building
in Roman times. The ruins of this Amphitheatre were only
discovered in 1988, when builders were digging founda-
tions for the new art gallery. Archaeologists had long
suspected that the Roman town of Londinium had an
amphitheatre. But as jenny Hall, Museum of London’s
Roman Curator, explains, «we’d been looking outside the
city wall and this amphitheatre, unusually, is inside the
city wall». The ruins of the  structure have been well-pre-
served and musealized in situ, and you can still see the
remains of the original walls, drainage system, and even
the sand that filled the arena.
Londra deve la sua posizione attuale all’o-riginario insediamento di Londinium, che i
Romani costruirono a Nord del Tamigi, tra le pia-
nure paludose dell’odierna Nord Southwark,
intorno al 50 d. C. Essi edificarono un ponte in
legno sul fiume, l’odierno London Bridge, che
divenne il nodo di una rete di strade che si espan-
deva in tutta la regione e che, per alcuni anni,
favorì commerci molto fiorenti. La posizione del
Tamigi, delle colline e dei corsi d’acqua minori
svolsero un ruolo fondamentale nello sviluppo
urbanistico della città: l’alta marea consentiva,
infatti, anche a grosse navi mercantili di risalire il
fiume e di raggiungere agevolmente la città, ren-
dendo possibile l’approvigionamento di merci
provenienti da ogni parte dell’Impero romano.
L’antico insediamento di Londinium, proget-
tato presumibilmente da ingegneri militari e rea-
lizzato da speculatori terrieri e da mercanti bra-
mosi di un rapido arricchimento, insisteva, come
l’odierna Londra, principalmente a Nord del
Tamigi, dove si trovano le attuali Ludgate Hill e
Corn Hill, basse colline che, a quei tempi, erano
divise da un torrente che sarebbe stato denomi-
nato Walbrook, oggi sotterraneo1. La strada prin-
cipale della città, la Via Decumana, larga nove
metri, era l’anello di congiunzione tra il settore
orientale e quello occidentale di Londinium: essa
conduceva, infatti, a Ovest, verso le città di
Calleva (l’odierna Silchester) e Verulamium (l’o-
dierna St Albans). A Est del sito, la strada attra-
versava il Walbrook, nei pressi della città di Bank
e il fiume Fleet, al di là di Newgate, porta Ovest
del London Wall. La Via Decumana si trovava
circa 200 metri a Sud dell’area della Guildhall
yard, il cui sito si trovava circa 500 metri a Nord
del Tamigi e poco più di 200 metri a Ovest del
Walbrook, tra le colline Ludgate Hill e Corn Hill.
Le rovine delle costruzioni ritrovate in prossi-
mità di questi luoghi confermano l’esistenza di un
insediamento commerciale in espansione.
Il primo nucleo della città era una sorta di
baraccopoli, costruita con mattoni di fango e
strutture di legno. Intorno al 60 - 61 d. C.,
Londinium fu distrutta dalle tribù britaniche degli
Iceni e Trinovanti, guidate dalla Regina Boadicea.
Di tale nefasto evento rimane evidente traccia
archeologica; dopo pochi anni la città venne rico-
struita impiegando non più solo legname, ma
anche materiali più resistenti, come la pietra. Fu
necessario più di un decennio affinchè la città
rifiorisse, anche se alcune strade e altre infra-
strutture vennero ricostruite piuttosto rapida-
mente. Non molto tempo dopo cominciò la rico-
struzione vera e propria della città, secondo il
progetto delle città romane e, nel volgere di un
decennio, la sua popolazione
incrementò in maniera considerevole, raggiun-
gendo i 60.000 abitanti. Così, nel corso del sec.
II d. C., Londinium giunse al culmine del suo
splendore, tanto da sostituire Colchester come
capitale della Britannia romana2.
L’Anfiteatro romano - Questo Anfiteatro è
stato realizzato in legno in Guildhall Yard, dopo
il 70 d. C., e faceva parte, probabilmente, di un
piano di edilizia pubblica che prevedeva la rea-
lizzazione di diversi importanti edifici come le
Terme, a Huggin Hill, i Templi, una grande
Basilica, il Palazzo del Governatore e un grande
forte, a Cripplegate, che ospitava la guarnigione
di difesa della città. 
La topografia naturale della vicina area del-
la Guildhall Yard deve aver contribuito alla scel-
ta di edificare l’anfiteatro in quel luogo. La rapi-
da espansione della città venne interrotta a cau-
sa di un grande incendio, nel 125 d. C., che
distrusse le botteghe e le abitazioni in legno. Si
decise di ricostruire in maniera mirata, tanto che
vi furono alcune zone trascurate, il che comportò
una riduzione della popolazione. L’originaria
struttura in legno dell’anfiteatro fu sostituita da
una struttura più grande in pietra, anche se non vi
è alcun documento che testimoni che l’incendio
raggiunse la zona dell’anfiteatro. In ogni caso,
l’arresto dell’espansione commerciale peggiorò
la situazione economica generale: molte proprietà
a Londinium vennero abbandonate, soprattutto
quelle situate nelle zone periferiche. Nel corso
del sec. III d. C., l’Anfiteatro subì ulteriori modi-
fiche, così comeanche altri edifici pubblici e il
forum-basilica. Le mura difensive di Landward,





Prospettiva aerea di Londinium.
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Disegno dell’Anfiteatro di Londinium.
Pianta dell’Anfiteatro, con la segnalazione delle parti conservate e visibili nel museo.Pianta della ricostruzione dell’Anfiteatro con la segnalazione dei ritrovamenti.
no incorporate in un sistema difensivo che com-
prendeva anche l’anfiteatro e gli altri edifici
dell’insediamento romano.
Alla fine del sec. III d. C., la regressione del
Tamigi, dovuta agli effetti della marea, e una
generale trasformazione economica e politica
contribuirono a una crisi più accentuata dei com-
merci e il panorama della Londra romana cambiò
definitivamente, registrando vistosi segni di deca-
dimento. L’anfiteatro non fu più utilizzato e ven-
ne definitivamente abbandonato verso la metà
del sec. IV d. C., insieme a buona parte degli edi-
fici pubblici di Londinium. Successivamente, la
struttura fu gradualmente spogliata dei suoi con-
ci fino all’Alto Medioevo, quando venne ripresa
la ricostruzione nel sito3.
I ludi romani - Nell’arena di Londinium si
svolgevano i ludi votivi, in onore degli dèi, e i
giochi pubblici finanziati e organizzati dallo Stato
romano. Questi giochi includevano spettacoli tea-
trali e spettacoli di caccia, venationes di denta-
tae bestiae o herbivorae, sia come esibizione ludi-
ca, sia come vere e proprie esecuzioni di criminali
in modi particolarmente dolorosi. Coloro che
combattevano nelle venationes venivano chiamati
venatores o bestiarii. I Venatores erano gladiato-
ri romani, solitamente uomini abili e forti, spe-
cializzati nella caccia di animali selvaggi. I
bestiarii erano probabilmente criminali, abili
come i gladiatori, parzialmente corazzati,
costretti a combattere contro tigri, leopardi o
leoni4. I munera, e tutti i combattimenti che
coinvolgevano professionisti, erano molto
costosi e, per questo motivo, tali eventi erano
rari in Britannia.
Negli anfiteatri britannici venivano, soprat-
tutto, organizzati questi eventi per giustiziare i
criminali, i prigionieri di guerra o i martiri cri-
stiani, alla stregua di delinquenti di basso rango.
Con la damnatio ad bestias, che letteralmente-
vuol dire appunto “condanna alle bestie”, essi
venivano condannati a essere sbranati vivi da
bestie feroci. Il damnatus veniva generalmente
legato a un palo, oppure costretto a vestire i pan-
ni di un personaggio mitologico, e spinto verso le
bestie (un’ulteriore punizione consisteva nell'im-
piegare animali di piccola taglia, così
che la sofferenza fosse prolungata).Tali esecu-
zioni si svolgevano al mattino o prima degli spet-
tacoli gladiatorii, quando il pubblico era partico-
larmente numeroso: partecipare a tali eventi signi-
ficava sentirsi parte della comunità civica. Questa
pratica dava una visione chiara del potere e della
giustizia romana5.
Conservazione ed esposizione dei resti del-
l’anfiteatro - L’Anfiteatro romano di Londinium
è stato scoperto nel 1988, durante le indagini
preliminari ai lavori di ricostruzione della
Guildhall Art Gallery, una pinacoteca distrutta
dai bombardamenti della Seconda Guerra
Mondiale.
Dopo il ritrovamento, il cantiere e le indagi-
ni archeologiche sono proseguite in contempo-
ranea per sei anni consecutivi, mentre il proget-
to della pinacoteca, ad opera di Richard Gilbert
Scott, è stato modificato per accogliere i ritro-
vamenti in un museo da realizzare al primo pia-
no interrato6. Il lavoro intrapreso nella Guildhall
Yard ha rivelato una sequenza archeologica che
va dal sec I d. C., a partire dal disboscamento e
dalla costruzione dell’anfiteatro romano in legno,
fino al tardo reinsediamento sassone, con la
costruzione del’edificio medievale e la succes-
siva evoluzione del complesso moderno. una
linea grigia di lastre di ardesia curvate ricalca la
forma ellittica dell’anfiteatro, al fine di lasciare
una traccia permanente sulla pavimentazione del-
la piazza e permettere alla collettività di farsi un’i-
dea delle proporzioni della costruzione originale.
Nonostante le dimensioni degli scavi e la por-
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Schema del metodo utilizzato per proteggere le rovine dell’Anfiteatro. Sezione trasversale della Guildhall Yard Gallery
L’edificio della Guildhall Yard Gallery e del sistema lining-out, che segnala la posizione dell’Anfiteatro.
tata dei reperti registrati, le zone scavate rappre-
sentano una parte relativamente piccola dei resti
archeologici rinvenuti all’interno dell’area
di Guildhall Yard. La City of London Corporation
ha riconosciuto, infatti, che esiste
una effettiva probabilità di effettuare ulteriori
importanti scoperte nell’area, e ha sottolineato
la necessità di un’attenta gestione di questa signi-
ficativa risorsa archeologica. Il progetto di costru-
zione dell’edificio della Guildhall Art Gallery
include notevoli testimonianze dell’antico anfi-
teatro, ed è stata allestita una mostra permanen-
te al primo livello interrato della galleria. La con-
servazione e la relativa musealizzazione in situ
delle rovine dell’anfiteatro hanno reso necessarie
progettazioni complesse e importanti opere di
ingegneria: al di sotto di questo livello sono sta-
ti previsti altri due piani, realizzati sospendendo
i resti murari, le loro fondazioni e uno strato di
ghiaia naturale su un sistema temporaneo di
sostegni.
Per salvaguardare le rovine durante gli scavi
per la costruzione del nuovo edificio, i muri sono
stati rivestiti con teli di polietilene e poi ulte-
riormente protetti con casseforme di legno, coper-
te da una rete esterna visibile, con segnalazioni
per la sicurezza. Gli spazi vuoti tra lo scatolato e
i resti archeologici sono stati riempiti con una
schiuma espansa spray, per la protezione contro
eventuali vibrazioni durante i lavori. Essendo
stato assegnato all’anfiteatro il titolo di Scheduled
Ancient Monument, doveva essere musealizzato
in situ, senza alcuno spostamento. Pertanto, pri-
ma dell’assegnazione di
questo titolo, gli ingegneri strutturali della D y
Davies Associates, hanno lavorato a un progetto
che non compromettesse in alcun modo la posi-
zione e l’integrità dei resti murari7. I lavori
sono stati avviati nel 1994 e sono andati avanti di
pari passo con il programma di conservazione,
consentendo l’apertura del nuovo complesso
dell’Art Gallery al pubblico nel 1999. I lavori
per l’allestimento e la presentazione delle rovine
si sono svolti, invece, tra il 2001 e il 2002, anche
se per la protezione dei resti in legno è stato
necessario molto più tempo8. 
La scoperta di un anfiteatro nel centro di
Londra ha rappresentato un grande evento
archeologico, di rilevanza nazionale e interna-
zionale. L’identificazione delle pareti curve rile-
vate presso la Guildhall Yard, come una parte del
viale di accesso orientale e una parte
del muro dell’arena, hanno suscitato un interes-
se tale che l’evento è stato descritto come «uno
dei ritrovamenti archeologici più interessanti
dopo la Seconda Guerra Mondiale»
(L’observer), e «uno dei più importanti in Gran
Bretagna in questo secolo» (Telegraph). La rile-
vanza dei resti archeologici ha portato a pensa-
re, oltre a varie proposte di riqualificazione,
anche all’eventualità di ulteriori scavi9. La par-
te orientale delle mura dell’anfiteatro, scoperta
e studiata durante gli scavi, è stata attentamen-
te preservata, attraverso un complesso e lungo
lavoro di ingegneria e di conservazione da par-
te della City of London, sia per quanto riguarda
la documentazione archeologica che per l’ana-
lisi dei reperti.
Le rovine delle mura dell’anfiteatro, nel pri-
mo livello seminterrato della nuova galleria sono
state aperte al pubblico nel 2002. Le dimensioni
dell’anfiteatro dovevano essere all’incirca di m
98,10 di lunghezza x m 86,90 di larghezza, con
un’arena di m 56,70 x m 44,50; gli spettatori che
potevano trovarvi posto si aggiravano probabil-
mente intorno ai 5.000. Alcuni resti murari (del-
l’altezza di m 1,5 circa) ed il complesso sistema
di drenaggio in legno che correva sotto la costru-
zione costituiscono le
principali vestigia oggi visibili al piano interrato
dell’edificio moderno. La struttura espositiva si
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Vista dell’ambiente espositivo con, in alto, il tipo d’illuminazione diffusa in tutta la sala; particolare della pavi-
mentazione con lastre in vetro, sotto la quale sono esposti i resti dell’antico sistema di drenaggio.
Resti di un muro antico.
trova a circa sei metri sotto la superficie della
Guildhall yard Art Gallery ed è ancora ben visi-
bile il passaggio originale di pietra da cui entra-
vano i gladiatori, gli animali e gli schiavi. Tra i
ritrovamenti si rilevano anche ossa di animali e
canali di scolo per asportare acqua e sangue dal-
l’arena. L’apertura al pubblico è avvenuta con
una presentazione interessante e suggestiva.
Piuttosto che creare un museo tradizionale, si è
cercato di realizzare un ambiente espositivo al
fine di enfatizzare l’architettura delle strutture
romane, con l’obiettivo di trasmettere l’emo-
zione e il pathos che si possono percepire all’in-
terno di un’arena10.
Analisi dell’intervento - Nonostante la fram-
mentarietà delle testimonianze originali e la loro
collocazione all’interno di un edificio concepito
per altri scopi, il progetto di allestimento
e di valorizzazione, realizzato dallo studio
Branson Coates Architecture di Londra, ha uti-
lizzato un approccio visivo basato su efficaci
effetti prospettici e un uso particolare dell’illu-
minazione, tanto da riuscire a creare una note-
vole suggestione nel visitatore, rievocando l’at-
mosfera drammatica dei giochi gladiatorii11.
Obiettivo principale del progetto è stato proprio
quello di fare rivivere l’ambiente dell’arena
romana, attraverso la ricostruzione di un deter-
minato contesto storico (secc. I - II d. C), median-
te l’uso teatrale di suoni particolari e proiezioni
luminose dirette sulla parte muraria restaurata e
sulle parti conservate in legno. 
Si accede alla sala dell’anfiteatro dal piano
della pinacoteca. I visitatori camminano e osser-
vano le sale espositive, dove sono collocati nume-
rosi pannelli che descrivono la storia dell’anfi-
teatro e alcune delle attività che si svolgevano
all’interno, con l’arena che si intravede da una
finestra alta e stretta. Dopo aver attraversato
diverse sale, i visitatori si addentrano in un
ambiente al buio, partendo dall’ingresso orientale,
lo stesso da cui entravano i gladiatori e, nella
luce fioca del seminterrato, possono ammirare
le antiche vestigia. Anche se oggi rimangono
solamente alcuni tratti originali delle murature
in pietra adiacenti all’ingresso, grazie a un gioco
fluorescente di luci e all’utilizzo del computer,
sono state realizzate le immagini trompe l’oeil
verdi e nere dei posti a sedere mancanti, nonché
le sagome dei gladiatori che combattono. un
sistema computerizzato wire-frame proietta figu-
re umane come manichini formati da tubi fluo-
rescenti, intrecciati come reticolati, generando il
senso della prospettiva e provocando l’effetto
della tridimensionalità12. Il sottofondo di un boa-
to virtuale di una folla che acclama, accoglie i
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L’illuminazione d’effetto sembra volere ricalcare i resti antichi del muro d’ingresso dell’Anfiteatro.
Dettaglio del modello wireframe che ripropone i gladiatori. Ingresso originale da cui gladiatori entravano nell’arena.
fare, ma a valorizzare il contenuto sociale degli
eventi che vi hanno avuto luogo: luci e suoni non
distraggono il visitatore, ma lo proiettano anco-
ra di più in un contesto specifico, facendo in
modo che egli possa sentirsi vivamente parte del-
lo spettacolo. L’intervento così realizzato nel-
l’anfiteatro rappresenta un riferimento di studio
fondamentale poichè mostra come le proie-
visitatori nel palco centrale e, in combinazione
con fasci di luce studiati al fine di ricostruire la
scalinata dell’arena, suggerisce l’atmosfera del-
le venationes e la percezione di grandezza del-
l’anfiteatro. Grazie alla piattaforma di visualiz-
zazione installata lungo il muro, infatti, è possi-
bile avere una buona percezione dell’ambiente,
sia per quanto riguarda le dimensioni, che per
l’accuratezza e l’attenzione dedicata al singolare
allestimento. Sembra di ritrovarsi, all’improvvi-
so, realmente in un’arena con i gladiatori, gli
spettatori e i rumori di un pubblico chiassoso.
Gli schermi verticali destinati alle proiezioni
consentono sia di riconoscere la realtà fisica e
materiale dei luoghi, espressa dalla base tridi-
mensionale, sia di prendere visione di dati stori-
ci e immagini realistiche. Viene così realizzato un
pratico e completo strumento di comunicazione
per tutti i visitatori, i quali riescono a sentire
profondamente la drammaticità generata da que-
sta efficace messa in scena. Inoltre, come mero
aiuto alla visita, alcune schede visive mostrano
le terrazze panoramiche e indicano la posizione
esatta dei canali sotterranei di drenaggio. Il
restauro dei sistemi idraulici è terminato nel
2006, e questi impianti sono stati conservati e
protetti da una copertura in vetro, a livello del
pavimento. Non è stato possibile restaurare tut-
ti gli elementi, così i tratti mancanti in legno e in
pietra sono stati evidenziati da componenti
metallici posti sul pavimento. Inoltre, segnala-
zioni grafiche sono state strategicamente posi-
zionate in tutta la sala, per indicare la presenza
di parti ancora inaccessibili.
Per concludere, possiamo affermare che il
progetto di musealizzazione dell’anfiteatro di
Londinium dimostra come lo spazio pubblico
possa diventare, nel suo essere terreno di rico-
struzione, scena tragica, dura e inquietante. La
strategia d’intervento dimostra, ancora una vol-
ta, la possibiltà, in presenza di un’avanzata cul-
tura archeologica, architettonica e museografi-
ca, di conservare e mostrare efficacemente dei
reperti, nonostante la loro frammentarietà, anche
in aree come la City di Londra che hanno una
vocazione diversa da quella più specificamente
culturale. L’architetto Nigel Coates della Branson
Coates Architecture, con le sue visioni-proiezio-
ni di luce, costruisce ambienti volti non a sopraf-
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In primo piano le mura di epoca romana; sullo sfondo si vede la ricostruzione della gradonata della cavea.
Protezione dei resti murari rivestiti da teli di polietilene
e protette con casseforme di legno.
zioni luminose, possano diventare quasi
metafore del restauro contemporaneo, un
restauro ad altissima tecnologia, al limite
anche mutevole ed effimero.
nuova Galleria d’Arte (1988-2000), completando, così,
il progetto del padre che era stato incaricato della
ristrutturazione della Guildhall, dopo la seconda guer-
ra mondiale.
7) Per maggiori informazioni si consulti il sito uffi-
ciale della City of London.
8) NICK BATEMAN, CARRIE COWAN, ROBIN WROE-
BROWN, London’s Roman Amphitheatre: Guildhall
yard, City of London, Guildhall Yard, City of London,
Lavenham Press, London 2008.
9) DAVID BOWSHER, TONY DYSON, NICK HOLDER, ISCA
HOWELL, The London Guildhall: An Archaeological
History of a Neighbourhood from Early Medieval to
Modern Times, Molas, Londra 2007.
10) APPEAR, Déliverable D17b. Base de références en
matière de couvertures de sites archéologiques, pdf
online, p. 64.
11) Nigel Coates nasce nel 1949 a Malvern in
Inghilterra. Si laurea ottenendo il premio dell’Anno
assegnato dalla Associazione Architetti nel 1974. Nel
1985 con Doug Branson apre uno studio di architettu-
ra che con successo ha preso parte alla realizzazione di
progetti in Inghilterra e in Giappone, tra cui negozi
per Jaspe Conson, Katharine Hamnett, Jigsaw, Caffè
Bongo, The Wall a Tokyo, Hotel Marittimo a Otaru,
in Giappone. Ha disegnato prodotti per diverse azien-
de di tutto il mondo.
12) In informatica, wireframe o wire frame model (lett.
filo di ferro) indica un tipo di rappresentazione grafi-
ca da computer di oggetti tridimensionali, detta anche
vettoriale: vengono disegnati soltanto i bordi dell’og-
getto, il quale di fatto resta trasparente al suo interno.
*Santina Di Salvo, architetto, è Dottore di Ricerca in
Recupero e Fruizione dei Contesti Antichi. I suoi interes-
si sono rivolti soprattutto ai problemi legati alla comuni-
cazione e alla valorizzazione dei Beni Culturali attraver-
so l’uso di tecnologie innovative, con particolare riferi-
mento alle rovine archeologiche, a cui ha dedicato articoli
pubblicati su riviste specializzate.
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